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È con stima e affetto che scrivo il mio contributo al presente volume. 
Il professor Lauro Magnani è un docente amato e rispettato dai suoi colleghi e dai suoi studenti 
che in lui hanno trovato un Maestro che con garbo, profondità culturale e raffinatezza ha saputo 
spiegare, condividere e fare amare l’arte.
Il nostro Ateneo gli deve molto perché è grazie al suo impegno costante e al suo entusiasmo che 
l’inestimabile patrimonio artistico custodito nei suoi palazzi si è preservato e si è fatto conoscere 
e ammirare anche da visitatori esterni, penso al successo riscosso dalle visite durante i Rolli Days.
Apprezzato studioso in Italia e all’estero, ha portato nel mondo l’arte italiana (ricordo i suoi studi 
su Caravaggio e Correggio, ad esempio), senza dimenticare le sue radici: Luca Cambiaso e la son-
tuosa produzione barocca genovese rientrano, infatti, nel suo ricco repertorio, anche internazio-
nale, di monografie, libri e mostre.
Da attento osservatore, ha compreso le potenzialità dell’impiego delle tecnologie digitali nello stu-
dio dell’arte e lo ha promosso, sperimentandolo in prima persona, attraverso la sua collaborazione 
con i docenti della Scuola Politecnica e l’insegnamento nel corso di laurea magistrale in Digital 
Humanities.
È stato un onore per me che, all’inizio del mio mandato, abbia accettato di mantenere il ruolo di 
Delegato per la valorizzazione del patrimonio artistico e monumentale dell’Ateneo, un ruolo che 
negli anni ha rivestito egregiamente, con la professionalità e la profonda umanità di sempre.
Grazie professore, grazie Lauro, per il percorso di vita e di lavoro che hai condiviso con la nostra 
Università, per la dedizione sempre mostrata e per l’autentico amore per l’arte dei nostri palazzi e 
della nostra città!

Il Rettore
Federico Delfino



Lauro Magnani ha dedicato tutta la sua vita a studiare, spiegare, amare e far amare l’arte.
L’Università di Genova gli è debitrice per l’impegno e l’attenzione riservati al prezioso patrimonio 
artistico custodito nei suoi palazzi e per come ha saputo condividere il suo sapere, amplissimo, non 
solo nelle sedi istituzionali, nazionali e internazionali, ma anche al di fuori del contesto accade-
mico. 
La sua missione, tra le tante altre, è stata quella di promuovere il più possibile la ricchezza storico 
artistica dell’Ateneo, della città, del territorio.
Sempre con passione, con garbo, con freschezza di cultura. 
La sua non è mai stata una cura gelosa o elitaria; la stessa generosità, dimostrata nell’insegnamento 
e nella diffusione della ‘sua’ arte, ha improntato anche le relazioni interpersonali instaurate negli 
anni con colleghe, colleghi, studentesse e studenti, che hanno sempre potuto contare sulla sua 
gentile accoglienza, sul calore umano del suo sguardo azzurro e profondo.
Personalmente sono stata colpita dalla prontezza con cui, appena arrivata a Genova, non solo mi 
ha fatto sentire parte della grande famiglia della Scuola di Scienze Umanistiche ma mi ha anche 
accordato la fiducia e l’onore di rivestirne la carica di Vice Preside. 
Un gesto non scontato, di cui gli sono sinceramente grata. 
Un gesto significativo, che la dice lunga su questo uomo, studioso e Maestro, che ha fatto dell’arte 
la sua vita e della vita un’arte: entrambe da amare, rispettare, condividere.

Prorettrice vicaria
Nicoletta Dacrema

Al complesso sistema di significati sotteso alla decorazione affrescata da Domenico Piola per il sof-
fitto del salotto con Apollo e le Muse nel palazzo Balbi Senarega, illustrata sulla copertina di que-
sto libro, possiamo qui aggiungere, nel momento in cui celebriamo un traguardo importante della 
carriera di studioso e docente di Lauro Magnani, la suggestione della formula scelta come titolo 
del volume: il Tempio delle Arti, sintesi – con qualche grado di licenza poetica e un non casuale 
rimando al Tempio di Venere, fortunato testo di Lauro – sia dell’impianto iconografico dell’affresco, 
sia dello sfaccettato e plurale campo di azione dello studioso.
Un’immagine, quella di Apollo tra le Muse, sempre cara a Magnani, sin dagli esordi della carriera, 
non solo quale oggetto di un’indagine scientifica complessa capace di tenere insieme la lettura del-
la sintassi della superficie pittorica e l’approfondimento iconologico ma anche come riferimento 
ad un luogo concreto, sede storica dell’Ateneo genovese, spazio per l’esercizio alto della docenza, 
cantiere di ‘militanza’ ove educare generazioni di studenti all’osservazione complessa delle opere, 
al dibattito sulla cultura visiva, alla comprensione delle dinamiche della produzione artistica, alla 
tutela  appassionata di ogni aspetto del patrimonio culturale. 
Lauro Magnani, come la sua maestra Ezia Gavazza, ha animato per decenni la vita dell’Ateneo 
genovese, dove si è formato ed ha intrapreso la sua carriera e dove è stabilmente tornato in seguito 
all’esperienza didattica presso l’Università di Padova. 
Ha sempre riservato un ruolo centrale alla didattica, tenendo numerosi insegnamenti – accanto 
a Storia dell’arte moderna, ricordiamo Storia dell’arte moderna nei Paesi Europei per il corso magi-
strale di Storia dell’arte ed Artistic Image and narrative structure for virtual worlds presso la Scuola 
politecnica, solo per citare i più recenti – in parallelo ad una serie di incarichi di grande rilievo 
ed impegno – coordinatore del Dottorato in Storia e Conservazione dei Beni culturali artistici 
e architettonici; direttore della Scuola di Specializzazione in Beni storico artistici; coordinatore 
dell’indirizzo di Studi umanistici e Patrimonio Culturale della Scuola Superiore dell’Università di 
Genova; preside della Scuola di Scienze umanistiche; delegato del Rettore per la valorizzazione del 
patrimonio artistico e monumentale dell’Ateneo – che hanno scandito il suo percorso professio-
nale, costantemente connotato dalla partecipazione attiva al dibattito sulla difesa e valorizzazione 
del patrimonio culturale.
È impossibile richiamare, anche solo in maniera compendiaria, tutti i molteplici rami degli studi 
di Lauro Magnani, tra Cinquecento e Settecento, aperti ad una dimensione internazionale e con-
notati da una precoce attenzione per le tecnologie digitali applicate allo studio dei beni culturali. 
All’interno di un interesse largo per aspetti diversi della produzione pittorica e scultorea, i rapporti 
tra artista,  committente e pubblico, l’iconografia religiosa e l’uso del mito, la lettura degli spazi 
abitativi dell’aristocrazia, la tematica del giardino e della grotta artificiale sono stati tra i fuochi 
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Laura Stagno - Daniele Sanguineti
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395394  |Simona Morando|

increspato, e tal’hora le selvaggie falde de’ Monti riccamente habitate vi trastullerete con la memoria delle 
Nereidi, e delle Oreadi, i cui nomi sono in questi versi rammentati piacevolmente […]”. 

L’allusione esplicita per questo luogo che sta a mezzacosta tra mare e collina è per villa Doria De 
Mari, attuale sede delle suore della Divina Provvidenza, istituto Don Daste in salita Belvedere 2 a 
Sampierdarena. Appartenuta a Giovanni Battista Doria alla fine del Cinquecento, resta proprietà 
della famiglia per due secoli e viene interessata da importanti rivisitazioni da Andrea Tagliafichi 
che, tra le altre cose, ne amplia il giardino. Perduto il casino affrescato da Battistello Caracciolo e 
Orazio Gentileschi secondo il gusto di Marcantonio, sappiamo anche di una perduta grotta, fatta 
costruire da Giovanni Battista7: tra le Vegghie, Amore sbandito, alla sua prima apparizione a stampa 
e dunque ben scelta per i Doria, è molto attento a collocare “La Scena una volta è in terra, et una 
volta in Mare” per consonanza con la collocazione della villa. Anche gli altri testi, benché total-
mente trasparenti verso la loro origine fiorentina, si prestano ad alludere al giardino con grotte, tra 
luci e ombre, come nel Polifemo geloso, che si finge “nelle campagne del Monte Etna” e nel celebre 
Il Pianto d’Orfeo la cui scena è “in campagna presso il monte Tenaro”. 
Non sappiamo (sono incline a credere di no) se i testi chiabrereschi vennero di fatto messi in scena 
nelle serate estive della villa Doria nel 1622. La cultura teatrale della famiglia non era così aggiornata 
(come sarà da lì a una decina d’anni quella dei Brignole Sale e dei Durazzo) ma, secondo le testimo-
nianze di Viviana Farina, si dilettava con minor spesa: acrobati, mimi, fenomeni vari (come l’esotica 
“donna che non mangiava”), animali di ogni sorta, tutti intorno al prediletto cane di Giovanni 
Carlo, Mugnaio8. Non è poi così importante in effetti che la festa si sia o meno realizzata come era 
nelle intenzioni di Chiabrera, al quale importava, molto di più, testimoniare a Genova di un modo 
spettacolare visto altrove, e di segnalare che in quell’altrove lui era tenuto in alta considerazione.

1 La copia si trova presso la Biblioteca Universitaria di Ge-
nova con collocazione RARI R.IX.80. Sulla felice acquisi-
zione Valentina Sonzini, oggi docente dell’Università degli 
Studi di Firenze, ha organizzato una tavola rotonda il 25 
marzo 2021 a cui ho avuto il piacere di partecipare insieme 
alla stessa Sonzini e a Graziano Ruffini. I testi delle relazio-
ni di Sonzini e Ruffini sono leggibili ora in “vedi anche”, 
notiziario della sezione ligure dell’Associazione Italiana 
Biblioteche, 30, 2, 2020, disponibile on line all’indirizzo 
https://riviste.aib.it/index.php/vedianche (ultima consul-
tazione: 19/11/2021), mentre il mio contributo è ora qui 
offerto e dedicato a Lauro Magnani con cui ho condiviso 
molti ragionamenti barocchi. 
2 V. Sonzini, Nuove acquisizioni della Biblioteca universitaria 
di Genova attraverso acquisto coattivo, in “vedi anche” cit. 
Ricorda che sono solo tre le copie delle Vegghie note: ol-
tre quella di Ventimiglia e quella di Genova, una presso la 
Ann Arbor Library dell’Università del Michigan. Cfr. G. 
Ruffini, Sotto il segno del Pavone: annali di Giuseppe Pavoni e 
dei suoi eredi, 1598-1642, Milano 1994, scheda 315.
3 G.L. Baldano, Libro per scriver l’intavolatura per sonare so-
pra le sordelline (Savona 1600), Facsimile del manoscritto e 
studi introduttivi a cura di M. Tarrini, G. Farris, J.H. van 

der Meer, Savona 1995; si veda anche M. Tarrini, Com-
ponimenti poetici di Gabriello Chiabrera nel “Libro per scriver 
l’intavolatura per sonare sopra le sordelline” di Giovanni Lo-
renzo Baldano, in La scelta della misura. Gabriello Chiabrera: 
l’altro fuoco del barocco italiano, a cura di F. Bianchi, P. Rus-
so, Genova 1993, pp. 377-400.
4 Non posso che rimandare a G. Ruffini, Le Vegghie di 
Chiabrera: un’avventura bibliografica, in “vedi anche”, 31, 
1 2021, disponibile al link https://riviste.aib.it/index.
php/vedianche/article/view/13290 (ultima consultazione: 
19/11/2021). 
5 Per un rapido quadro: C. Baldacci, La danza a Genova tra 
Cinque e Seicento, Genova 2004.
6 D.M. Sáez, Los melodramas de Gabriello Chiabrera, in “Re-
vista de Musicología”, 43, 1, 2020, pp. 77-108; M. Pieri, La 
drammaturgia di Chiabrera, in La scelta della misura cit., pp. 
401-428. Nello stesso volume altrettanto fondamentale F. 
Vazzoler, Chiabrera fra dilettanti e professionisti dello spettaco-
lo, pp. 429-466.
7 L. Magnani, Il Tempio di Venere. Giardino e Villa nella cul-
tura genovese, Genova 1987, pp. 90 e 92.
8 V. Farina, Giovan Carlo Doria promotore delle arti a Genova 
nel primo Seicento, Firenze 2003, pp. 33-34. 

Mi pare che questa Leda relativamente castigata (fig. 1) rifletta bene gli interessi di studio di Lauro Ma-
gnani, tra le strade inesauribili della storia dell’arte a Genova e le rotte imprevedibili delle indagini ico-
nografiche. 
Ho avuto modo di studiarla qualche anno fa, al Centro di Restauro di Venaria, dove insegno al corso di 
Conservazione e Restauro dei Beni Culturali come membro dell’Università di Torino; in quel contesto, 
dove le lezioni di storia dell’arte offerte ai futuri restauratori sono spesso fatte davanti alle opere, abbia-
mo programmato una conversazione sul dipinto con il restauratore Alessandro Gatti e il conservatore 
dell’Accademia Carrara di Bergamo che seguiva l’intervento, Giovanni Valagussa. 
Il dipinto, arrivato in Carrara con la collezione di Giovanni Marenzi nel 19211, ha viaggiato a lungo, e 
fino ad ora, come opera di scuola lombarda del XVII secolo inoltrato, e così viene identificata nei princi-
pali cataloghi del museo2. Mi era parso però che, liberata dalle ossidazioni e dagli sporchi antichi, quell’o-
pera testimoniasse nelle scelte cromatiche così come nel guizzo esecutivo del tendaggio e dei panneggi 
adesioni alla cultura veneta di fine Cinquecento, senza però che si potesse trovare in quell’area geografica 
una soluzione pertinente al quesito attributivo. Chi poteva essere quell’equivalente di Jacopo Palma il 
giovane munito però di un disegno più accademico e fermo?
Il volto della giovane principessa greca riconduceva alla Firenze di Matteo Rosselli, ma permaneva un 
carattere tardo-manierista, nella posa scultorea un po’ artificiosa della giovane donna come nella preziosa 
realizzazione del tessuto dorato del cuscino, che spingeva un poco più indietro nel tempo il quadro, per-
mettendo di considerare l’opzione che poi si è rivelata convincente, vale a dire che il quadro bergamasco 
vada considerata un’opera di Giovanni Battista Paggi (1554-1627), il pittore genovese radicatosi a Fi-
renze negli ultimi due decenni del Cinquecento. I confronti con le opere della sua maturità sono molti, 
e li vedremo, ma subito si coglie il ricordo delle invenzioni di Luca Cambiaso, specie nella costruzione 
geometrica delle anatomie, rivisto, alla luce delle nuove esperienze lungo le sponde dell’Arno, attraverso 
un plasticismo più deciso e un chiaroscuro risentito, nonché nell’ottica di un “meditato riferimento alla 
cromia dei veneti”3; per gli artisti di Venezia Paggi nutriva una passione profonda, come documenta la sua 
collezione di lavoro, dove i nomi di Tiziano, Bassano, Tintoretto e Palma il giovane occhieggiano tra le 
righe dell’inventario post mortem4, senza dimenticare che le sue frequentazioni professionali a Firenze lo 
avevano particolarmente legato a Jacopo Ligozzi e Passignano, e quindi a un partito filo-veneto nella città 
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dei Medici. Non si scorgono ancora i riflessi del dialogo con i lombardi, Cerano e Procaccini tra i primi, 
interlocutori di molti altri artisti attivi a Genova tra secondo e terzo decennio del Seicento5, permettendo 
quindi di ipotizzare per questo dipinto una data tra il 1600 e il 1605 circa, in anni non lontani dal dipinto 
firmato e datato 1601 dell’Accademia Albertina di Torino6 (fig. 2), un quadro da stanza di soggetto sacro 
percorso da simili inquietudini luministiche; nel quadro di Bergamo questi bagliori sono particolarmente 
esibiti per il contrasto tra l’intensa luce radente che entra da destra e quella più soffusa della luna che si 
riflette sui vetri della finestra semiaperta verso un cielo notturno. Ma il ricordo corre poi ad altri dipinti 
consentanei identificabili nel suo sterminato catalogo, dalla più antica Madonna con Gesù Bambino, san 
Giuseppe e angeli musicanti (datata 1591)7 o allo Sposalizio mistico di santa Caterina di collezione privata8, per 
non tralasciare il ricordo di un’opera non molto più antica, ma maggiormente legata alla cultura di Cam-
biaso, vale a dire il Venere e Cupido già presso Julius Weitzner, di cui la Fototeca Zeri conserva un nitido 
bianco e nero9, che riproduco qui (fig. 3) per l’amichevole disponibilità della Fondazione Zeri. 
I confronti con queste ora evocate, come con altre opere note del pittore, sono puntuali; basterebbe 
pensare alla mano artigliata della giovane donna che cinge qui il collo del cigno e nel Venere e Cupido il 
corpo dell’amorino, ricavata quasi da uno stesso disegno, o, ancora, al volto della Leda che troverà una 
traduzione, meno risentita nel gioco di luci e nella resa espressiva, nella Vergine della Sacra Famiglia con 
san Giovannino di collezione privata10 (fig. 4), eseguita, in un clima più filo-lombardo, quasi nella prospet-
tiva dell’avvio alla pittura della famiglia Piola. È un Paggi invece più “internazionale” quello del quadro in 
esame come della Venere già Weitzner, capace di stare in dialogo, nei toni anche solo velatamente erotici, 
con i pittori di Rodolfo II, da Hans von Aachen a Joseph Heintz o a Dirck de Quade van Ravesteyn. 
Certo Paggi è lontano dal possedere la libertà di interpretare la scena dalle Metamorfosi di Ovidio con la 
sensualità o anche solo la malizia di molti pittori attenti a interpretare il tema nel XVI come nel XVII 

1. Giovanni Battista Paggi, Leda e il cigno, Bergamo, 
Accademia Carrara.

2. Giovanni Battista Paggi, Sacra Famiglia assistita 
dall’angelo, Torino, Pinacoteca Albertina.

secolo. L’incontro ravvicinato tra Giove e Leda, e il coinvolgimento spesso passionale, in opere celebri 
come il perduto Michelangelo per Alfonso I d’Este, o il Correggio che scatenò l’iconoclastia sessuofobica 
del figlio del duca Filippo d’Orléans, per finire ancora con la forza incontenibile dell’incontro tra i due 
amanti nel Veronese di Dresda, sono caratteri del tutto estranei a questo dipinto perfettamente aderente 
alla cultura della Controriforma nella quale Paggi era ben radicato11. Non solo per la nudità repressa da 
un panneggio vero, e non di restauro censorio, ma anche per la solennità della scena, con il cigno quasi 
addomesticato che si mantiene a debita distanza e sembra come spento nel desiderio per il clima austero 
e penitenziale in cui si svolge l’incontro; un interno severo, nonostante tessuti preziosi ne ricoprano le 
superfici, accoglie i protagonisti, allarmati dal “frutto proibito” esibito in modo emblematico dal puttino 
alato sulla destra e ben consapevoli del pericolo delle passioni, tenute perfettamente sotto controllo, al 
punto che la scena mitologica è quasi trasfigurata in un’allegoria moraleggiante.

3. Giovanni Battista 
Paggi, Venere e 
Cupido, già Londra-
New York, Julius 
Weitzner (fototeca 
Fondazione Zeri).

4. Giovanni Battista 
Paggi, Sacra Famiglia 
con san Giovannino, 
collezione privata.

Grazie alla Direzione dell’Accademia Carrara per la foto e 
l’autorizzazione a pubblicarla. Per informazioni sulla storia di 
provenienza del dipinto sono grato a Paolo Plebani. 

1 Olio su tela, cm 120 x 94. Come gentilmente mi informa Paolo 
Plebani, il dipinto reca un cartellino al verso con l’iscrizione “Sig. 
Conte Lazzari”, traccia per una più antica storia di provenienza. 
Nell’inventario della raccolta Marenzi che si trova tra le carte 
della donazione è elencato al n. 2 come “Leda e il cigno” di 
“autore ignoto”.
2 F. Russoli, Accademia Carrara. Galleria di Belle Arti in 
Bergamo. Catalogo ufficiale, Bergamo 1967, scheda 1071, p. 
102 (come opera di scuola lombarda); F. Rossi, Accademia 
Carrara, Bergamo. Catalogo dei dipinti, Bergamo 1979, scheda 
1225, p. 263 (come opera di “Scuola milanese” della seconda 
metà del XVII secolo). Nessun aggiornamento attributivo in 
F. Rossi, La Galleria dell’Accademia Carrara in Bergamo, Roma 
1987, scheda 1225, p. 77, né in F. Rossi, Accademia Carrara. II. 
Catalogo dei dipinti sec. XVII-XVIII, Cinisello Balsamo 1989, 
scheda 1225, p. 137.
3 L. Magnani, Committenza e arte sacra a Genova dopo il Concilio 

di Trento: materiali di ricerca, in “Studi di Storia delle Arti”, 5, 
1983-1985, p. 164. Ci si riferisce lì alle scelte dell’Ansaldo, in 
un contesto in cui però conta la presenza del Paggi di ritorno 
dalla Toscana. 
4 Il documento, ritrovato e pubblicato da padre Belloni, viene 
utilizzato nella prospettiva che qui ci interessa da F.R. Pesenti, La 
pittura in Liguria. Artisti del primo Seicento, Genova 1986, p. 20.
5 Per questo dialogo di Paggi con i lombardi, P. Torriti, Apporti 
toscani e lombardi, in La pittura a Genova e in Liguria, II, Dal 
Seicento al primo Novecento, Genova 1987, pp. 13-14.
6 D. Sanguineti, Collezioni dell’Accademia Albertina. Maestri 
genovesi, Torino-Genova 2004, scheda 2, pp. 12-15.
7 Fatta conoscere la prima volta da M. Newcome Schleier, 
Drawings by Giovan Battista Paggi, in “Antichità Viva”, XXX, 
4-5, 1991, pp. 17-18.
8 La pittura del ’600 a Genova, a cura di P. Pagano, M.C. Galassi, 
Milano 1988, fig. 449.
9 Fondazione Zeri, Bologna, scheda n. 45442. 
10 A. Orlando, Dipinti genovesi dal Cinquecento al Settecento. 
Ritrovamenti dal collezionismo privato, Genova 2010, pp. 152-153.
11 Si veda in molti punti Magnani, Committenza cit.




